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CENTENARI SCOMODI

7-10 novembre 1921
Nasce il partito
nazionale fascista
di Aldo A. Mola

Non scocciare i romani...
"Il romano non è né fascista, né antifa-

scista. E un uomo che non vuole essere
scocciato o disturbato, ma se è scocciato, il
popolo e il popolino sono pugnacissimi".
Lo disse Benito Mussolini il 9 novembre di
cent'anni fa alla conclusione del congres-
so di fondazione del Partito nazionale fa-
scista. Aggiunse: "Non provochiamo, ma
difendiamoci se attaccati. Se un romano
porta un fazzoletto rosso, non c'è ragione
di fare una sped izi  one punitiva....".
Non saranno molti il 7-10 novembre a

ricordare come, dove, perché e con quali
propositi un secolo fa nacque il PNF. Nul-
la di paragonabile alla pletora di libri, ce-
rirnoniee celebrazioni, programmiradio-
televisivi e messe cantate che all'inizio del
2021 hanno rievocato il centenario della
fondazione del Partito comunista d'Italia,
sezione nostrana della Terza Internazio-
nale fondata a Mosca da Lenin. Guai a
mettere in dubbio la lungimiranza e l'at-
tualità delle sue bandiere rosse. Men che
meno ricordare tante documentate male-
fatte.

La nascita del PNF merita di essere rie-
vocata almeno a grandi linee perché sinte-
tizza le contraddizioni della "lotta politica
in Italia" (titolo di un'eccellente antologia
dello storico Nino Valevi, inizialmente ci-
neasta con Gabriellino d'Annunzio): una

sequenza di ambiguità e di doppiezze
coperte dal chiasso e contraddistinte dal
perenne rinvio del doveroso chiarimento
circa la propria identità.
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7-10 NOVEMBRE 1921
NASCE IL PARTITO NAZIONALE FASCISTA

segue dalla prima

L' "equivoco" l'escamotage
per carpire voti e magari anche
per imporre di votare "come ra-
gion comanda" e persino di
giurare fedeltà al regime auto-
ritario: un obbligo, questo, fat-
to proprio pari pari dalla Re-
pubblica, che lo impose ai pub-
blici dipendenti. All'immissio-
ne in ruolo anche i docenti
"promettevano" (una sorta di
"fidanzamento"); due anni do-
po, se approvati, "giuravano';
magari con riserva mentale.
D'altronde la "fedeltà" valeva
solo nell'esercizio delle funzio-
ni. Fuori orario... e di sicuro non
quando andavano in quiescen-
za.
I primi vagiti del movimento
fascista

Il "fascismo" c'era dalla na-
scita del primo fascio di com-
battimento fondato a Milano il
23 marzo 1919, nella sede mes-
sa compiacentemente a dispo-
sizione da Cesare Goldmann,
alto dignitario massonico. Alle
elezioni del 16 novembre 1919
il movimento fascista fallì mi-
seramente. La lista capitanata
da Mussolini a Milano raccolse
la miseria di 5.000 voti benché
tra i candidati vantasse Arturo
Toscanini, già celebre diretto-
re d'orchestra, l'anticlericale
d'assalto Ugo Podrecca e Filip-
po Tommaso Marinetti, capofi-
la del futurismo. Mussolini rac-
cattò 2500 preferenze persona-
li. I socialisti, dal cui partito era
clamorosamente uscito
nell'agosto 1914, ne celebraro-
no irridenti il "funerale politi-
co" Non avevano capito...

La media e piccola borghe-
sia, avversaria dei socialisti (che
dichiaravano di voler "fare co-
me in Russia": non una tassa
sul patrimonio ma l'espropria-
zione e magari accoppare i pro-
prietari) non aveva motivo di
puntare sull'ex socialmassima-
lista, ateo professo e fervoroso

"credente" a giorni alterni. Ave-
vano a portata di mano l'ampio
ventaglio di liberali o "costitu-
zionali" e i candidati "modera-
ti" del Partito popolare italiano.
Fondato il 18 gennaio 1919 su
iniziativa di don Luigi Sturzo, il
partito dei cattolici andava da
clericali fanatici, nemici strenui
del Risorgimento e del Regno
d'Italia, bollati come frutto di
un complotto massonico, a
"moderati" eletti dal 1904 o sul-
la base del "Patto Gentiloni"
(1913) che vide alleati cattolici
e liberali (massoni compresi)
per sconfiggere gli opposti
estremismi: nazionalisti a de-
stra, socialisti rivoluzionari e re-
pubblicani intransigenti a sini-
stra. E' sconcertante che il cen-
tenario del Partito popolare ita-
liano sia scivolato via nell'indif-
ferenza dei "media"
Come hanno ampiamente

documentato Renzo De Felice
e Roberto Vivarelli (Premio Ac-
qui Storia alla carriera), a fare
la fortuna del fascismo non fu-
rono né le sue "idee" né il il suo
programma (mai precisati), ma
la spinta sovversiva della sini-
stra estrema, la scioperomania
e l'incertezza dei governi, più
interessati alla propria vana so-
pravvivenza che alle sorti del-
lo Stato. Nelle elezioni ammi-
nistrative dell'autunno 1920
"blocchi" di liberali, democra-
tici ed ex combattenti conqui-
starono comuni e province an-
che (-fin il cnncnrsn di fascisti_
Nelle elezioni politiche del
maggio 1921 gli stessi blocchi
elessero 37 deputati fascisti,
compresi Mussolini, nel colle-
gio di Milano, e il facinoroso
Roberto Farinacci, candidato
con l'ex socialista riformista Iva-
noe Bonomi in quello di Man-
tova-Cremona.

Nei vari collegi elettorali i
"blocchi" presentarono emble-
mi diversissimi dei partiti allea-
ti. Gli unici a usare un identico
contrassegno in tutti i collegi
furono i fascisti, che esibirono il

"fascio dei littori" A quel modo
risultarono visibili da un capo
all'altro d'Italia, a differenza dei
loro alleati che si cosparsero di
spighe di grano, stelle, animali
e altro ancora.
Regnava la confusione.

Lo Stato, ovvero la Corona,
non aveva alcun bisogno del
sostegno di una minoranza ru-
morosa, ondivaga, incontrolla-
bile qual era il movimento fa-
scista. L'Italia era uscita vitto-
riosa dalla Grande Guerra. At-
tendeva un sano ritorno all'or-
dine. Questo ebbe i suoi mo-
menti alti nella Festa delle Ban-
diere del 4 novembre 1920 e,
ancor più, nella tumulazione
del Milite Ignoto il 4 novembre
1921: consacrazione dell'unità
tra Monarchia e popolo, assen-
ti Mussolini e il suo seguito, bat-
tuti in breccia dalle Istituzioni.

Senza muoversi da Milano
il futuro duce il 5 novembre
scrisse nel suo quotidiano "Il
popolo d'Italia" che "al Fasci-
smo spetta in gran parte que-
sta superba rinascita della co-
scienza nazionale" Essa, in real-
tà, era opera dei costituzionali
come Benedetto Croce.

L'8-9 novembre 1921 i na-
zionalisti, monarchici ma da
sempre nemici di Giolitti, dei
"democratici" e soprattutto dei
massoni, dipinti come assata-
nati, si radunarono in Roma. Il
convegno fu presieduto da Lui-
gi Federzoni, affiancato da For-
ges Davanzati, Alfredo Rocco,
Maurizio Maraviglia, Emilio
Bodrero. Deliberò l'organizza-
zione dei "Sempre pronti';
squadre armate, per fronteg-
giare, all'occorrenza, quelle fa-
sciste.
Il programma del nuovo par-
tito?

Quando voleva lo Stato
c'era. Lo si vide a Sarzana ove i
Carabinieri non esitarono a
sgominare squadristi avventa-
ti. Pressato sui fianchi Musso-
lini si rassegnò a convocare il
congresso per la trasformazio-

ne dei "fasci" da movimento in
partito. Anche secondo De Fe-
lice il futuro duce controllava
appena un terzo dei congressi-
sti, ma i suoi seguaci erano lo
zoccolo duro. L'opposizione era
caotica: una pletora di "ras" di
provincia, senz'arte né parte,
arrivati alla "politica" convinti
che il manganello fosse meglio
dei libri. Non leggevano nean-
che "Il Popolo d'Italia'; ma
all'occorrenza menavano le
mani: atti non sempre puri,
checché gocitasse Giovanni
Gentile.

In vista del congresso, con-
vocato all'Augusteo di Roma
per le 10 mattutine del 7 no-
vembre 1921, Mussolini abboz-
zò un "programma". Escluse
che la Carta del Carnaro di Al-
ceste De Ambris e Gabriele
d'Annunzio costituisse un mo-
dello per il fascismo. Liquidata
sprezzantemente la Federazio-
ne dei Legionari dannunziani,
avverti: "Finirà lo spettacolo del
fascista liberale, nazionalista,
democratico e magari popola-
re: ci saranno solo dei fascisti.
Il Fascismo è destinato a rap-
presentare nella storia politica
italiana una sintesi tra le tesi in-
distruttibili dell'economia libe-
rale e le nuove forze del mondo
operaio. lJ questa sintesi che
può avviare l'Italia alla sua for-
tuna" I paleo e neo hegeliani si
domandarono come fosse pos-
sibile la sintesi tra due tesi in-
distruttibili, ma sveltamente
passarono dalla filosofia alla
prassi. Alla presidenza del con-
gresso del nascente PNF sedet-
tero Giacomo Acerbo (alto di-
gnitario della Gran Loggia
d'Italia), Cesare Maria De Vec-
chi, monarchico, Farinacci (for-
te di due iniziazioni a due di-
versi ordini massonici), Giu-
seppe Bottai (una sola: la Gran
Loggia), Dino Grandi, Giovan-
ni Giuriati, Alberto De Stefani,
Costanzo Ciano..., parecchi fu-
turi gerarchi del regime.
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Mussolini espose le grandi
linee del "programma" Passò
prima in rassegna le forze an-
tagoniste, a cominciare dai co-
munisti che, proprio come i fa-
scisti, ricorrevano alla dittatu-
ra e agli stati d'assedio, e dal
partito socialista ufficiale (di Fi-
lippo Turati e Giacomo Mat-
teotti), schernito come pus,
cioè materia purulenta e infet-
ta. A suo giudizio, con il loro pa-
tetico Giuseppe Mazzini i re-
pubblicani erano il passato re-
moto. I popolari avevano alle
spalle trentamila parrocchie,
contavano nelle loro file "mol-
ti elementi della più fetida neu-
tralità" e gareggiavano "col bol-
scevismo vero e proprio" Però
bisognava tenerne conto per-
ché alle spalle avevano la Chie-
sa: millenaria. Elogiò France-
sco Crispi e ammonì: "il fasci-
smo si preoccupa del proble-
ma della razza, con la quale si fa
la storia. Noi partiamo dal con-
cetto di Nazione, che è per noi
un fatto né cancellabile, né su-
perabile. Siamo quindi in anti-
tesi contro tutti gli internazio-
nalismi" Aveva per bersaglio la
massoneria in tutte le sue for-
me, come poi vide con sospet-
to i Rotary Club e tutte le altre
organizzazioni internazionali o
sovranazionali, inclusa l'Ymca.

Sui rapporti tra l'Italia e il
Vaticano Mussolini fu guardin-
go: "l'Italia è Stato sovrano in
ogni campo dell'attività nazio-
nale. La diplomazia vaticana è
più abile di quella della Con-
sulta [all'epoca sede del Mini-
stero degli Esteri, NdA]. Impo-
ne rispetto per ogni fede per-
ché per il fascismo il fatto reli-
gioso rientra nel campo della
coscienza individuale. Il catto-
licismo può esser utilizzato per
l'espansione nazionale..."

Controllato a vista dai na-
zionalisti (cattolici e monarchi-
ci) Mussolini affrontò i due te-
mi di fondo della crisi politica
in corso dalla "settimana ros-
sa" del giugno 1914, quando le
forze anti-sistema si erano im-
padronite di intere province,
sulla scia delle pulsioni rivolu-
zionarie del 1912 che lo aveva-
no avuto protagonista con l'al-
lora repubblicano Pietro Nen-
ni, con il quale, arrestato, con-
divise la cella. Profittò anzi di

quella involontaria "pausa" per
scrivere "Hus il veridico" (ed.
Arktos), lievemente anticatto-
lico, istoriato da Paolo Paschet-
to, al quale si deve il bozzetto
dell'emblema della vigente Re-
pubblica italiana.
Tendenzialmente repubblica-
no

Mussolini poteva eludere la
"questione istituzionale"?
All'indomani delle elezioni del
1921 aveva dichiarato che il fa-
scismo era "tendenzialmente
repubblicano" Cercò di correg-
gere quell'avverbio dal sen
sfuggito di futuro capo dello
Stato repubblicano d'Italia, poi
Repubblica sociale italiana:
"Così dicendo - precisò- non
intendevo precipitare il paese
in un moto rivoluzionario. Io
intendevo soltanto aprire un
varco verso il futuro. Chi può
dire che le attuali istituzioni sia-
no in grado di difendere sem-
pre gli interessi, soprattutto
ideali, del popolo italiano? Nes-
suno. Oggi un movimento re-
pubblicano sarebbe destinato
a un insuccesso. Sulla questio-
ne del regime il fascismo deve
essere agnostico, che significa
vigilanza e controllo"

Senza dirlo in modo esplici-
to fece intendere che il partito
doveva tenere le distanze dal-
la monarchia. Doveva impa-
dronirsi dello Stato. Quando
avesse conseguito lo scopo
avrebbe deciso che cosa fare
del Re e della sua Casa. Nel
1912 aveva schernito i socialisti
riformisti, come Leonida Bis-
solati, che si erano recati al Qui-
rinale per rallegrarsi perché
Vittorio Emanuele III era scam-
pato a un attentato alla sua vi-
ta. "Inconvenienti del mestie-
re" a suo avviso. I121 novembre
il Direttorio del partito dichia-
rò: "Saremo con lo Stato e per lo
Stato tutte le volte che esso si
addimostrerà geloso custode e
difensore e propagatore della
tradizione nazionale. Ci sosti-
tuiremo allo Stato tutte le volte
che esso si manifesterà incapa-
ce di fronteggiare e di combat-
tere, senza indulgenza funesta,
le cause e gli elementi di disgre-
gazione interiore dei principii
della solidarietà nazionale. Ci
schiereremo contro lo Stato
qualora esso dovesse cadere
nelle mani di coloro che minac-

ciano e attentano alla vita del
paese" Non mirava alla "diar-
chia" Corona/PNF ma alla mo-
narchia del PNF: a una repub-
blica social-giacobina. L'ordine
del giorno venne firmato da

Mussolini, Michele Bianchi,
Alessandro Dudan e da Massi-
mo Rocca, che poi finì "epura-
to; come altri componenti del-
la Commissione esecutiva del
partito eletta a conclusione del
congresso il 10 novembre. Fu il
caso di Cesare Forni e di Alfre-
do Misuri, vittime di bestiali pe-
staggi punitivi da parte di "ca-
merati" perché "dissidenti'; ov-
vero non proni agli ordini del
"capo" e dei suoi "ras" periferi-
ci, quasi sempre più ottusi del
duce.
Malo Stato c'era e non aveva
bisogno...

Cent'anni dopo la sua cele-
brazione il congresso di fonda-
zione del PNF merita di essere
ricordato. Nelle cronache gior-
nalistiche e nelle narrazioni
successive esso risultò una bol-
gia, pronta agli applausi e cor-
riva a schiamazzi e a grida osti-
li. Di quando in quando la ten-
sione fu sciolta con riti comple-
mentari, quali cortei per le vie
di Roma, corredati da caccia ai
comunisti dalle parti di via Gio-
berti e via Principe Amedeo,
due passi dalla Stazione Termi-
ni, e da colluttazioni con la for-
za pubblica, cioè con quello
Stato che faceva e continuava
a fare la propria parte.

Lo si vide a fine ottobre 1922
quando venne attuato il piano
di difesa della capitale messo a
punto dal generale Emanuele
Pugliese, comandante della Di-
visione Militare di Roma, con-
tro la minaccia di afflusso di
"squadre" fasciste, fermate con
l'interruzione delle ferrovie a
Orte, Civitavecchia e Tivoli. Il
28-30 ottobre la Capitale rima-
se perfettamente tranquilla
senza alcun bisogno di ricorso
allo stato d'assedio incauta-
mente proclamato dal presi-
dente del Consiglio Luigi Fac-
ta. Lo rimase sino all'insedia-
mento del governo presieduto
da Mussolini (31 ottobre) con
tre ministri fascisti su tredici.
Gli altri erano costituzionali a
24 carati, a parte i ministri del-
la Guerra e della Marina, Ar-

mando Diaz e Paolo Thaon di
Revel, "uomini del Re" Quel go-
verno era dunque lontanissi-
mo dal regime di partito unico,
sorto cinque anni dopo per via
di leggi approvate dal parla-
mento, stolido e/o succubo.

Forse è scomodo ma è al-
trettanto istruttivo ricordare la
nascita del partito del fascismo.
Esso fu "autobiografia degli ita-
liani" come scrisse Piero Go-
betti? Non di tutti, forse; ma di
molti sì. Motivo in più per riflet-
terci e per ricordare che nelle
elezioni del 1919 e del 1921 al-
le urne andò un misero 56- 58%
degli elettori. I124 marzo 1929
alle prime elezioni orchestrate
da Mussolini accorse ai seggi
1'89,86% degli aventi diritto e
tributarono al governo il 98,34
% dei "si" Il suffragio universa-
le non è affatto garanzia di de-
mocrazia. Giova anche ai regi-
mi liberticidi.

Inni e canti scioglievan fe-
deli..., anche perché in
quell'equinozio di primavera il
duce aveva alle spalle il Con-
cordato con la Santa Sede, si-
glato da Mussolini e dal cardi-
nale Pietro Gasparri, segretario
di Stato della Santa Sede, 1'11
febbraio precedente, sacro
all'apparizione di Lourdes. Un
miracolo, a differenza del PNF
che durò appena un ventennio.

Aldo A. Mola
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Cesare Maria De
Vecchi di Val Cismon
(Casale Monferrato,
1884- Roma, 1959).
Quadrumviro della
"marcia su Roma",
ministro della
Educazione
nazionale,
Governatore di Rodi.
Monarchico "senza se
e senza ma" votò a
favore dell'ordine del
giorno Grandi-
Federzoni-Bottai che
il 25 luglio 1943
chiese al re di
esercitare i poteri
riservatigli
dall'articolo 5 dello
Statuto (il comando
delle Forze Armate),
temporaneamente
assunti da Mussolini.
Quel giorno si chiuse
la partita lasciata
aperta alla
fondazione del PNF.
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